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ella prima parte dell’arti-

colo, pubblicata ad Aprile,  

abbiamo analizzato i pro-

cessi di imbalsamazione 

nelle mummie egizie e il ruolo del-

la cera d’api e della propoli come  

imbalsamanti. 

I risultati delle misure: cera e 

propoli sulla mummia 9092 

Le analisi che sono state eseguite 

sul campione di pelle mummificata 

prelevato dal reperto 9092 sono 

state di tue tipi, una istologica, cioè 

l’analisi microscopica della struttu-

ra del tessuto, e una spettroscopi-

ca, che ha consentito l’identifica-

zione biochimica degli imbalsa-

manti. 

Il primo passo della ricerca è consi-

stito nel confronto fra la struttura 

del tessuto epiteliale antico con 

quello prelevato da un organismo 

attuale. Il confronto tra le immagi-

ni istologiche (Figura 7) di un cam-

pione di pelle fresca (a) e di quella 

appartenente alla mummia (b, c) 

rivela che i due tessuti sono molto 

simili nella struttura, malgrado sia-

no separati nel tempo da migliaia 

di anni. È, infatti, possibile osserva-

re anche nel campione di pelle 

mummificata i fasci di fibre colla-

gene, intensamente colorate di 

rosa dal colorante specifico come 

nella pelle fresca. Benché esse ab-

biano un aspetto differente rispet-

to a quelle del tessuto fresco, per-

ché risultano più diradate e meno 

compatte a causa della disidrata-

zione sofferta, tuttavia sono anco-

ra ben visibili e conservate. Nell’in-

grandimento successivo dell’imma-

gine b, contrassegnato con la lette-

ra c, sono inoltre visibili sottili 

strutture nere filamentose che si 

insinuano tra le fibre di collagene 

tinte di rosa: si tratta di fibre elasti-

che straordinariamente ancora 

ben conservate.  

Le principali differenze tra i due 

tessuti, moderno e antico, che so-

no state messe in evidenza dall’a-

nalisi istologica si possono riassu-

mere nei punti seguenti: 

 nel tessuto mummificato non è 

presente l’epidermide, cioè lo 

strato più esterno della pelle: 
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Gli antichi Egizi erano affascinati dalle tecniche di imbalsamazione che le api 

attuavano verso gli intrusi che cercavano di introdursi nella loro società. Era-

no affascinati soprattutto a causa delle loro credenze religiose che accordava-

no una notevole importanza alla conservazione dei corpi dei defunti. Ecco per-

chè impiegavano cera e propoli per ricoprire le mummie, materiali da loro 

considerati regali, benché economici e di facile reperibilità  
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abbiamo ipotizzato che il tratta-

mento del corpo col sale duran-

te la fase di disidratazione col 

Natron debba avere provocato 

l’asportazione di questo strato.  

 la fotografia b della figura 7 mo-

stra un dettaglio, molto curioso 

ed intrigante e che ci riconduce 

alla ricerca in atto: tra un tappe-

to di fibre collagene e l’altro so-

no stratificati due evidenti falde 

di colore giallastro che, risultan-

do resistenti alla colorazione, 

sono state considerate di mate-

riale estraneo alle strutture bio-

logiche circostanti. La presenza 

di queste strisce è stata attribui-

ta alla penetrazione tra gli strati 

più superficiali della pelle di oli 

e unguenti serviti per l’imbalsa-

mazione. La pelle, priva dell’epi-

dermide, deve essere stata mol-

to facilmente penetrabile ed 

accessibile agli unguenti che gli 

antichi imbalsamatori dovevano 

avere spalmato su di essa al 

termine del trattamento, per 

meglio conservare il corpo nel 

tempo. 

Ma di quale sostanza imbalsaman-

te si tratta?  

Per identificare questa sostanza ci 

è venuta in aiuto la Spettroscopia 

Infrarossa (FT-IR, spettroscopia 

Infrarosso a Trasformata di Fou-

rier), una tecnica che permette di 

identificare i costituenti di una so-

stanza o una miscela di sostanze, 

grazie alle caratteristiche vibrazio-

ni delle molecole che ne fanno 

parte, eccitate dall’energia traspor-

tata da questa radiazione.  

La luce infrarossa con cui si illumi-

na il campione viene analizzata 

dopo che lo ha attraversato e quin-

di dopo che ha interagito con le 

molecole che lo costituiscono.  

L’analisi è eseguita con una apposi-

ta apparecchiatura, detta spettro-

fotometro, che è collegato ad un 

computer che fornisce in uscita un 

diagramma, lo “spettro”, costituito 

da bande più o meno intense 

(Figura 8).  

Dalla posizione, intensità e forma 

delle bande dello spettro si posso-

no ricavare le informazioni sulle 

molecole che la luce ha incontrato 

durante il suo viaggio attraverso il 
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Figura 7 In questa pagina e in quella 

accanto. Analisi istologica di a) pelle 

umana fresca (x 120); b) pelle mummi-

ficata proveniente dal reperto 9092 (x 

120); c) ingrandimento di b (x 240). 

7c 

Figura 8 Schema di esecuzione di una misura di spettroscopia di assorbimento nell’InfraRosso. Il campione da analizzare è 

attraversato da un fascio di luce infrarossa che, in uscita, risulta attenuato e privato di alcune frequenze, quelle assorbite 

dalle molecole costituenti il campione. A destra uno spettrofotometro nel quale avviene la misura. L’apparato è collegato 

al computer che analizza il fascio di luce emergente e lo traduce in “spettro”. 
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campione. Per eseguire le misure il 

campione di pelle prelevato è stato 

suddiviso in due frammenti, uno 

dei quali è stato immerso in acqua 

distillata e l’altro in alcool etilico, 

così da dare modo alle sostanze 

stratificate sulla pelle di sciogliersi 

nel solvente più adatto alle pro-

prietà chimiche di ciascuno. L’ana-

lisi spettroscopica è stata quindi 

eseguita sui bagni di immersione 

dei tessuti per identificare le so-

stanze disciolte in essi.  

I risultati ottenuti hanno fornito 

interessanti informazioni.  

Lo spettro della sostanza che si è 

disciolta in alcol etilico, come mo-

strato in figura 9, è stato sovrappo-

sto ad altri spettri campione, e ci 

dice che la miscela di imbalsaman-

ti sulla pelle della mummia esami-

nata contiene non solo cera d’api 

ma anche olio di lino. Entrambe 

queste sostanze erano usate dagli 

imbalsamatori per ammorbidire la 

pelle della mummia resa secca e 

disidratata dal trattamento col sale 

e renderla impermeabile all’umidi-

tà. Esse inoltre la lucidavano, per 

così dire, modificandone l’aspetto 

estetico e rendendola più simile 

alla pelle naturale di un individuo 

in vita. 

Il secondo risultato è stato inaspet-

tato nella sua chiarezza: come si 

vede chiaramente nella figura 10 

lo spettro dell’estratto in acqua 

coincide in modo straordinario con 

lo spettro della propoli presente 

nelle banche dati di riferimento. 

Esso fornisce l’evidenza più strin-

gente e diretta che il corpo imbal-

samato doveva essere stato mas-

saggiato e cosparso abbondante-

mente di questo materiale che gli 

Antichi Egizi sapevano essere così 

efficace nella conservazione dei 

tessuti biologici e nella preserva-

zione dalla putrefazione. Possiamo 

quindi ipotizzare che il corpo del 

defunto di cui abbiamo studiato i 

resti sia stato disidratato con il Na-

tron e poi, al termine di questa 

procedura che durava dai 40 ai 70 

giorni, cosparso di propoli e infine 

ricoperto di olio di lino e di cera 

d’api prima di essere bendato e 

poi chiuso nel sarcofago. 

Conclusione 

L’imbalsamazione, l’arte insegnata 

agli egizi dal dio Anubi, era la tecni-

ca elaborata per arrestare l’inelut-

tabile corruzione dei corpi strappa-

ti alla vita. Gli antichi imbalsamato-

ri egizi, come i risultati delle nostre 

misure attestano, facevano uso 

della cera e della propoli, materiali 

economici e facilmente reperibili, 

che infatti divennero alcuni tra i 

materiali più usati per l’imbalsama-

zione specie in Epoca Faraonica e 

Greco-Romana e hanno contribui-

to a che i corpi imbalsamati giun-

gessero fino a noi attraverso i mil-

lenni. Gli antichi Egizi dovettero 

essere stati affascinati dal proces-

so di imbalsamazione messo in 

atto dalle api, soprattutto a causa 

delle loro credenze religiose che 

attribuivano estrema importanza 
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Figura 9 Spettro IR dell’estratto in alcol Etilico del frammento 

di pelle imbalsamata (linea verde). Lo spettro è messo a con-

fronto con quello di due sostanze tipicamente usate per l’im-

balsamazione e cioè la cera d’api (linea blu) e l’olio di lino (linea 

rossa). È facile verificare la coincidenza di molte bande caratte-

ristiche che confermano l’uso di entrambe le sostanze per 

l’imbalsamazione. 

Figura 10 Confronto tra lo spettro dell’estratto in acqua del 

frammento di pelle imbalsamata (linea blu, a) e lo spettro 

della propoli (linea rossa, b). La coincidenza della posizione e 

del numero delle bande e della forma degli spettri sono sor-

prendenti, dimostrando non solo la presenza di propoli sulla 

mummia esaminata, ma anche l’eccellente conservazione di 

questa sostanza dopo millenni. 
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alla conservazione dei corpi dei 

defunti. Per questo non deve sor-

prendere che usassero cera e pro-

poli per ricoprire le mummie: essi 

presumibilmente erano ben consci 

di imitare le api nel trattamento 

dei cadaveri. Applicando queste 

sostanze per la mummificazione 

essi tentavano di ottenere gli stessi 

effetti di conservazione che aveva-

no osservato applicati dalle api 

sugli intrusi degli alveari. Il risulta-

to ottenuto, come le misure scien-

tifiche dimostrano, è sorprenden-

te: infatti, la struttura della pelle 

mummificata e imbalsamata con 

cera e propoli è stata molto ben 

conservata nel corso dei millenni, 

al punto che le caratteristiche mor-

fologiche e strutturali del tessuto 

epiteliale del reperto imbalsamato 

trovano molte e strette somiglian-

ze con quelle di un tessuto fresco 

e appartenente ad un individuo in 

vita.  Cera e propoli, benché mate-

riali economici, erano dunque le 

sostitute per eccellenza del mate-

riale regale, l’oro: il colore, così si-

mile a quello del prezioso metallo, 

ne deve aver determinato la scelta, 

oltre alle loro virtù terapeutiche e 

simboliche. Gli dei erano garanti 

della loro efficacia, essendo esse 

una loro emanazione, e hanno 

consentito ai corpi imbalsamati di 

giungere fino a noi attraverso i mil-

lenni. 
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